PRIMA  MEDITAZIONE

GESU’ E L’EUCARISTIA

“Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi” (Lc. 22,15)

Queste parole di Gesù rivelano con quale animo Gesù si è seduto quel Giovedì Santo a vivere quella che sarebbe stata chiamata “l’ultima cena”.

Per Lui si trattava di un punto di arrivo e di un punto di partenza.

Punto di arrivo:

In quelle poche ore si sarebbe concentrato tutto il suo insegnamento e il significato della sua Missione. In quel “fatto” si sarebbe realizzata la salvezza che egli era venuto a portare.

1323 “Il nostro Salvatore nell'ultima Cena, la notte in cui veniva tradito, istituì il sacrificio 

eucaristico del suo Corpo e del suo Sangue, col quale perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta Sposa, la Chiesa, il memoriale della sua Morte e Risurrezione: sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità, convito pasquale, "nel quale si riceve Cristo, l'anima viene ricolmata di grazia e viene dato il pegno della gloria futura"”

Punto di partenza:

L’ultima Cena segnava la conclusione del tempo di preparazione e l’inizio  della vita della Chiesa.

Gesù risorto sarebbe rimasto con i suoi per 40 giorni, ma in modo del tutto diverso da quello in’ora sperimentato.

E’ interessante anche almeno elencare i nomi con cui questo “fatto” è stato poi chiamato nel corso dei secoli:

EUCARISTIA: il più grande GRAZIE che l’umanità, per mezzo dell’unico mediatore, Gesù figlio di Dio, dice al Padre

CENA DEL SIGNORE: perché in quell’avvenimento, concreto, databile, il Mistero si è compiuto

FRAZIONE DEL PANE: perché coloro che condividevano lo stesso Pane disceso dal cielo vengono costituiti in unità: “un cuor solo ed un’anima sola” (Atti 4,32)

MEMORIALE: non ricordo nostalgico ma memoria viva ed efficace di quanto avvenne.

SANTA E DIVINA LITURGIA: perché tutta la preghiera della Chiesa trova qui il suo riassunto e la sua esplosione

COMUNIONE: perché è la massima esperienza di unità con Dio possibile sulla terra

MESSA: perché alla fine c’è una “Missio = un mandare” a portare ciò che si è vissuto sulle strade del mondo

Gesù figlio di Israele e Messia 

porta a compimento con l’Eucaristia la Pasqua Ebraica.

La Pasqua Ebraica celebrava 

· la liberazione dalla schiavitù

· la costituzione del popolo di Israele

· la nuova Alleanza 

· Il dono e l’accoglienza della Legge.

Questi elementi vengono ripresi ed esaltati:

· Liberazione non da una qualche schiavitù passeggera, ma dalla oppressione del male e della morte

· Costituzione del nuovo popolo, la Chiesa, che non ha più limiti di razza, di lingua, di cultura, di luogo, di tempo: “Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello”

· Una “nuova ed eterna alleanza” non suggellata con il sangue di un agnello, ma per mezzo del Sangue di Cristo; non operata da un uomo,pur grande come Mosè, ma dal Figlio di Dio; Non legata alla fedeltà dell’uomo ma da quella di Dio : “se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2 Timoteo 2,13)

· Che vede la proclamazione di una nuova legge, non scritta su tavole di pietra, ma, secondo le parole del Profeta, nei cuori “Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo” (Geremia 31,31-34)

Tutto ciò in un contesto che la continuazione e il superamento della cena pasquale antica:

· Si tratta ancora di una cena

· Sulla tavola c’è ancora il pane azzimo, il vino dolce, ma l’Agnello è sostituito dal Corpo stesso del Signore

Si tratta ancora di una memoria, anzi, di un “memoriale” non del passaggio del mare apiedi asciutti, ma del più grande atto d’amore che la storia abbia mai registrato: la Morte e Risurrezione del Figlio di Dio 

“Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Romani 5,7-8)

Come Figlio di Dio e Salvatore

L’ultima Cena è il momento in cui  Gesù accetta, anticipa e vive spiritualmente  ma realmente il dono totale di sé e la sua morte in croce.

I vangeli dicono così:


QUESTO E’ IL MIO CORPO CHE E’ DATO PER VOI

QUESTO E’ IL CALICE DELLA NUOVA ALLEANZA NEL MIO SANGUE CHE VIENE VERSATO PER VOI

Anche se sembra che tutto debba ancora accadere, anche se nell’orto degli ulivi Gesù supplicherà il Padre che lo liberi dal calice di dolore che lo attende, il dono è ormai fatto. La via del non ritorno è ormai intrapresa.

Si tratta di un dono ormai offerto.

Ed un dono che viene ri – offerto ogni volta che l’Eucaristia viene celebrata.

Un dono la cui grandezza non sarà mai capita in pieno.

Lo dice Gesù proprio durante l’ultima cena: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Giovanni 15,13)

E’ questo l’appuntamento tanto temuto ma anche tanto atteso:

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!

C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! ” (Luca 12,49-50)

Una promessa ed un impegno legati alla sua stessa missione:


“Il buon astore dà la vita per le pecore” (Giovanni 10,11)

Un dono fatto nella assoluta libertà

“Nessuno mi toglie la vita, ma la offro dame stesso perché ho il potere  di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo” (Giovanni 10,17-18)

E questo dono il Signore a chi l’ha fatto?

Solo ad uomini e donne santi che ne coglievano tutta la grandezza?


“«Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti.

All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto.

Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto.

Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena»”( Luca 14,15-24)

Si tratta di un banchetto ma anche di un SACRIFICIO

Il Concilio di Trento dice:

“Cristo Dio e Signore nostro, anche se si sarebbe immolato a Dio Padre una sola volta morendo sull’altare della Croce per compiere la redenzione terna, nell’ultima Cena, la notte in cui fu tradito, volle lasciare alla Chiesa, sua amata sposa, un sacrificio visibile (come esige la natura umana), con cui venisse “ricordato” quello cruento che avrebbe offerto una volta per tutte sulla croce, prolungando la sua “memoria” fino alla fine del mondo  ed applicando la sua efficacia salvifica alla remissione dei nostri peccati quotidiani”

Un dono infinito, che si rinnova rinnovando il Sacrifico della Croce.

L’Eucaristia non è dunque solo una cena, o solo una  festa alle quali partecipare solo con gioia. E’ anche un dramma, un momento di “passione” che non deve smettere di stupirci e di commuoverci

Come fondatore della Chiesa

Ha voluto l’Eucaristia come il cardine della vita Cristiana, il segno più evidente della partecipazione alla vita della Comunità; il momento ed il luogo in cui egli avrebbe per sempre realizzata la promessa fatta prima di tornare al Padre: “ECCO, IO SONO CON VOI TUTTI I GIORNI FINO ALLA FINE DEI SECOLI” (Mt. 28,20)

Parlare di precetto suona come una mezza bestemmia.

Se è necessaria una legge perché un credente si senta in dovere di partecipare alla celebrazione Eucaristica significa che non ha capito che cosa essa significhi per un cristiano.

E se si paragona questo atteggiamento con quello che hanno vissuto e vivono i cristiani e le comunità sotto persecuzione o in situazioni di grave disagio per la mancanza di sacerdoti,  diventano terribili le parole di Gesù: “ Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni” (Mt. 22, 8)

E se è vero che il Partecipare all’Eucaristia non esaurisce l’essere cristiani, è altrettanto vero che senza la partecipazione a questo appuntamento manca il minimo, anzi, l’essenziale per essere cristiani.

Come dicevano  i martiri Anauniensi (regione della turchia) “senza Eucaristia non possiamo essere cristiani”

L’uomo Gesù

Ha voluto che il momento culminante della vita della comunità e la preghiera più gradita al Padre fosse vissuta durante una cena.

Questo è coerente con tutta la esperienza del Signore che non ha ignorato, né dato poca importanza alla dimensione umana, ma anzi ne ha colto tutte le opportunità

(nato in un famiglia, ha esercitato un mestiere, il primo miracolo, ha coltivato l’amicizia; ha gradito il gesto affettuosi di Maria, l’invito di Zaccheo….)

“Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme” (salmo 133)

E’ certamente un momento di preghiera e di incontro con Dio, ma è anche un’esperienza di Comunità. Anche questa dimensione va compresa e valorizzata.

Rimanere in silenzio, non cantare con gli altri, non dare e ricevere il segno della pace, essere intolleranti verso i bambini….  Significa cadere nel peccato che San Paolo condanna nella 1^ ai Corinti (11,20-22)

Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore.

Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE E PER IL LAVORO DI GRUPPO

1.

La celebrazione Eucaristica ci mette in comunicazione con l’Antico Testamento e con la Pasqua Ebraica. In che misura ascolto e cerco di comprendere  le letture che raccontano i fatti della Antica Alleanza? E se durante l’omelia non mi viene data una spiegazione sufficiente cerco di integrare la mia conoscenza e la mia comprensione in qualche altro modo?

2.

Ho la consapevolezza che nella Celebrazione Eucaristica Gesù rinnova continuamente a me ed alla mia comunità il dono di se stesso? Sono ancora meravigliato e stupito del dono di Dio? Mi rendo conto che nel momento della consacrazione si rinnova sull’altare il Sacrificio della Croce e il miracolo della risurrezione? 

Con quale silenzio ed attenzione partecipo  allo svolgersi della celebrazione?

La celebrazione Eucaristica è il momento e l’occasione  in cui anch’io accetto la mia croce e la unisco a quella di Cristo per la salvezza del mondo?

3.

Eucaristia: dono o precetto? Appuntamento del quale non posso fare a meno o impegno in più che mi toglie la possibilità di usare diversamente il giorno di festa? E’ ancora domenica senza Messa?

Sono ancora cristiano sena Eucaristia?

4.

L’incontro con la mia comunità mi è motivo di gioia o di fastidio? Preferisco una celebrazione veloce e silenziosa o una celebrazione nella quale tutta la grandezza del Mistero esploda nel canto, nella preghiera, nella partecipazione? La fraternità celebrata nel rito si prolunga poi nella vita o rimane lì, congelata all’interno dei muri della chiesa?

PER UNA ULTERIORE RIFLESSIONE PERSONALE

Esodo 12,1-14

1 Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: 2 «Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. 3 Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4 Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 5 Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6 e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 7 Preso un pò del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 8 In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9 Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10 Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 11 Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore! 12 In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io sono il Signore! 13 Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. 14 Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.
Geremia 31,31-34

31 «Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32 Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. 33 Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34 Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato».

Isaia 25,6-9

6 Preparerà il Signore degli eserciti

per tutti i popoli, su questo monte,

un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti,

di cibi succulenti, di vini raffinati.

7 Egli strapperà su questo monte

il velo che copriva la faccia di tutti i popoli

e la coltre che copriva tutte le genti.

8 Eliminerà la morte per sempre;

il Signore Dio asciugherà le lacrime

su ogni volto;

la condizione disonorevole del suo popolo

farà scomparire da tutto il paese,

poiché il Signore ha parlato.

9 E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio;

in lui abbiamo sperato perché ci salvasse;

questi è il Signore in cui abbiamo sperato;

rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza.

Luca 22,14-20

14 Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15 e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16 poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17 E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18 poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio».

19 Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20 Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi».
